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La seduta è aperta alle ore 17,25.

DENARO, segretario ff., dà lettura de! pro­
cesso verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

MONTALBANO. Chiedo di parlare sul p ro ­
cesso verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Onorevole Presidente, mi 
sia consentito di prendere brevem ente la pa­
rola sul processo verbale delle seduta di que­
sta m attina per dichiarare che sarei in terve­
nuto alla seduta e avrei partecipato alla di­
scussione sui recentissimi avvenimenti un­
gheresi, con una mia interpellanza, se avessi 
saputo che si sarebbero svolte interpellanze 
su tali avvenimenti. Il mio pensiero, al r i­
guardo, è molto semplice, come dirò subito,

' ed è il pensiero di un uomo che ha sempre 
%lottato, pagando sempre di persona, per i 
principi fondamentali del diritto naturale, i 
quali principi sono: innanzitutto quello della 

i libertà intesa come conquista vera e propria 
I dell’uomo. Ma non già nel senso che dobbia-
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mo batterci al fine di conquistare la libertà 
per noi soli, togliendola a quelli che prim a 
— o d irettam ente o indirettam ente, o to ta l­
m ente o parzialm ente — ce la negavano; ben­
sì nel senso che dobbiamo batterci al fine di 
conquistare gradualm ente la libertà per un 
num ero sempre maggiore di uomini, sino a 
conquistarla per l ’um anità intiera, in una so­
cietà senza Stato, in cui il libero sviluppo di 
ciascuno, come dice M arx, è condizione del 
libero sviluppo di tu tti. Dico in una società 
senza Stato, perchè lo Stato è sempre s tru ­
m ento di oppressione.

In secondo luogo, quello della giustizia: 
della giustizia sociale e della giustizia civile 
e penale uguale per tu tti. La vita — che cer­
tam ente è il bene più grande e più bello del­
l ’uomo — non m erita di essere vissuta, se non 
la si consacra tu tt ’intera a ll’ideale di una 
um anità più alta e più giusta, veram ente e 
profondam ente cristiana, al tempo stesso che 
comunista.

In terzo luogo quello della democrazia. La 
essenza della democrazia consiste nel rifiuto 
dell’eteronomia; precisam ente nell’autogover­
no, cioè nella volontà che l ’individuo abbia 
a non essere soggetto ad altra  legge che a quel ■ 
la da lui stesso voluta. Di qui il principio del­
la maggioranza, nel senso che la volontà dei 
più deve prevalere su quella dei meno, affin­
chè il m inor num ero possibile dei membri 
del corpo sociale si senta obbligato ad obbe­
dire ad una volontà estranea.

In quarto luogo, quella della legalità, che, 
nel campo della legislazione penale e sostan­
ziale e processuale, si articola come segue: 
l ì  nessuno può essere punto per un fatto, che 
non sia previsto espressam ente come reato 
dalla legge in vigore al tempo in cui è stato 
commesso; nessuno può essere condannato 
penalmente se non dal giudice precostituito 
per legge; se non in base a prove oggettiva­
m ente certe e se non siano pienam ente r i­
spettate le garenzie dell’oralità, della pubbli­
cità, della difesa, del contraddittorio e di a l­
meno un altro grado di giurisdizione, anche 
di sola giurisdizione di diritto, com’è la Corte 
di Cassazione.

Ciò premesso, non posso non esprimere 
la più viva angoscia per il modo come sono 
stati condannati a m orte l’ex P residente del­
la Repubblica popolare ungherese Nagy e il 
generale Maleter. Quando parlo del modo di

tale  condanna, intendo riferirm i a questi fa t­
ti: 1) che non è stato m antenuto l'im pegnc 
assunto da R adar con l’A m basciatore jugo­
slavo a Budapest, (quando Nagy riceveva asi­
lo politico presso l’am basciata anzidetta) di 
non arrestarlo  e non sottoporlo a procedim en­
to penale dopo uscito con salvacondotto dal 
l ’ambasciata; 2) che non è stata concessa la 
am nistia tan te  volte promessa; 3) che non è 
stata  concessa la m inim a garanzia processua­
le agli im putati, dei quali, quindi, oggi l'op i­
nione pubblica non sa assolutam ente nulla 
sulla loro colpevolezza o meno.

N ell’esprim ere la mia angoscia per il mo­
do come sono stati condannati a m orte Nagy 
t  M aleter, intendo rinnovare il mio orrore 
per tu tti i crimini politici, le uccisioni e le 
stragi consumati in qualunque tempo e in 
qualunque luogo contro rum anità .

PRESIDENTE. Con queste dichiarazioni il 
processo verbale s’intende approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
D’Antoni ha chiesto congedo per la seduta del 
24 giugno prossimo.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si 
intende accordato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  delle interrogazioni per­
venute alla Presidenza.

DENARO, segretario ff.:

« A ll’Assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere:

1) per quali motivi si a ttarda la comuni­
cazione al personale insegnante interessato 
dell’ordinanza del M inistero della pubblica 
istruzione 20 gennaio 1958, n. 8048, contenen­
te le norme per le. assegnazioni provvisorie 
di sede nell’ambito - della ■ stessa provincia e 
dell’ordinanza n. 8049/18 di pari data riguar-

k dante le assegnazioni provvisorie di sede da 
una ad altra  provincia.

2) perchè si persiste, in seguito alla sen­
tenza 18 gennaio 1958 della Corte Costituzio-



naie ed alla conseguente inefficacia della leg- 
tge regionale num ero 33, nel rim andare i te r ­
mini di presentazione delle istanze per le as­
segnazioni provvisorie, m antenendo così la 
giustificata diffidenza sull’opera dell’Assesso­
rato e creando le premesse per un ritardo 
nelle operazioni per le dette assegnazioni, in ­
cidendo così tanto dannosam ente sul regola­
re inizio e svolgimento, come per il passato, 
del lavoro scolastico;

3) se abbia fondamento la insistente voce 
secondo la quale si intenderebbe so ttrarre ai 
provveditori agli studi, come ha disposto il 
Ministero della pubblica istruzione — per ac­
centrarle presso gli uffici dell’Assessorato — 
le operazioni e le destinazioni delle assegna­
zioni provvisorie di sede. » (1468) (Gli in ter­
roganti chiedono la risposta scritta con ur­
genza)

Calderaro - L e n t in i.

« A ll’Assessore ai lavori pubblici ed alla 
edilizia popolare e sovvenzionata, per sapere 
quale opera intende svolgere perchè gli o r­
gani competenti provvedano con estrem a u r ­
genza alle necessarie opere di difesa della 
costa di Giampilieri M arina (Messina).

Le m areggiate prim averili infatti hanno di­
strutto le poche opere di difesa preesistenti, 
danneggiando caseggiati ed orti, con grave 
pericolo che, nel prossimo autunno, tutto  il 
paese venga investito. » (1471)

S accà.

« All’Assessore alla pubblica istruzione, per 
sapere:

1) se sia a conoscenza che scuole profes­
sionali non convenzionate eseguono lavori 
per conto terzi;

2) se gli risulti o meno 1’esistenza di re ­
golari registrazioni dei vari movimenti con­
tabili e se possa inform are sui criteri di im­
piego degli utili relativi ai lavori eseguiti;

3) in qual modo l’Assessorato intenda di­
sciplinare tu tta  la m ateria dei lavori per con­
to terzi eseguiti dalle scuole convenzionate. »
(1472) (Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta)

M essana - M arraro.

« All’Assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere se sia stato sufficientemente valu­

tato il danno che deriva alla seppia prim aria 
regionale dalla lunga, faticosa preparazione 
imposta ai m aestri ed alunni per il saggio col­
lettivo finale di educazione fisica.

Per mesi interi i fanciulli vengono d istra t­
ti dalla normale attiv ità  della scuola, nel pe­
riodo più delicato, alla vigilia della conclu­
sione del lavoro dell’anno scolastico, per ap­
prontare, al cospetto delle autorità e degli in ­
vitati, un saggio volto ad appagare la vanità 
delle apparenze tanto curate in un non lon­
tano passato, che si tenta far rivivere anche 
sotto queste forme vuote di dannosa attività.»
(1473) (Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta con urgenza)

Calderaro - L e n t in i.

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore al lavoro, alla cooperazione ed alla p re­
videnza sociale, per sapere quali provvedi­
m enti intendono prendere nei confronti della 
ditta Tornachi Luciano, appaltatrice dei la­
vori di costruzione della strada provinciale 
Aquìno-Pezzingoli, in territorio  di Monreale, 
la quale non corrisponde ai lavoratori dipen­
denti i salari e gli assegni familiari loro do­
vuti.

L’intervento dell’Assessore si rende quan­
to mai necessario dato che la ditta in questio ■ 
ne m ostra chiaram ente di non volere rispet­
tare i patti di lavoro e, per di più, storna i 
m andati relativi al pagamento dei salari per 
far fronte ad altre sue esigenze.

Occorre anche rilevare che l’A m m inistra­
zione provinciale ha la tendenza a lasciare 
correre.

Da parecchio tempo i lavoratori sono co­
stretti a scioperare periodicamente, e allo 
stato attuale sono in isciopero, per potere ave­
re quanto loro spetta.

Ai lavoratori devono essere corrisposti i sa­
lari e gli assegni fam iliari del mese di m ag­
gio. nonché gli acconti del mese di giugno. »
(1474) (Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta con urgenza)

T aormina - V arvaro - C ipolla .

PRESIDENTE. Comunico che delle in te r­
rogazioni testé annunziate, quella con risposta 
orale sarà iscritta all’ordine del giorno per 
essere svolta al suo turno e quelle per le qua­



li è stata chiesta la risposta scritta  sono già 
state inviate al Governo.

Inversione dell’ordine del giorno

PRESIDENTE. Si passa alla le tte ra  B) del­
l’ordine del giorno: «Discussione di disegni 
e proposte di legge». Secondo quanto è stato 
concordato nelle conversazioni svoltesi nel 
mio ufficio si soprassiede alla trattazione dei 
punti 1 e 2 della lettera  B) essendo quella 
di oggi una seduta pom eridiana in una gior­
nata nella quale ordinariam ente si tengono 
soltanto sedute antim eridiane. Se non vi so­
no osservazioni si passa ai num eri 6, 7 ed 8 
della lettera B) dell’ordine del giorno.

Poiché non sono sorte osservazioni, rim ane 
così stabilito.

Discussione della proposta di legge: « Contribu­
ti ai comuni per 1’impianto di farmacie » (67).

PRESIDENTE. Si passa alla discussione 
della proposta di legge: « C ontributi ai co­
muni per rim pianto  di farm acie » iscritta al 
num ero 6 della lettera  B) dell’ordine del 
giorno.

A vverto l’Assemblea che la Commissione 
ha respinto la proposta di legge perchè non 
ha ravvisato la possibilità di un attivo nelle 
gestioni comunali di farm acie nè quella di 
m utare in alcun modo il prezzo dei medici­
nali espressam ente stabilito per legge, sicché 
rim arrebbero frustra ti i due obbiettivi posti 
alla base del provvedim ento e cioè assicurare 
ai poveri la fornitura di medicinali a prezzi 
ridotti e procurare ai comuni delle nuove e n ­
tra te  da spendere a benefìcio della comunità. 

D ichiaro^aperta la discussione generale.

PETROTTA, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETROTTA, Presidente della Commissione 
e relatore. Onorevole Presidente chiedo un 
rinvio della discussione di questa proposta di 
legge perchè è assente il deputato proponen­
te e sarebbe particolarm ente opportuna la 
sua presenza proprio per la decisione adottata 
dalla Commissione.

PRESIDENTE. La richiesta dell’onorevole 
P e tro tta  assum e una particolare importanza 
per la conclusione che la Commissione ha da­
to ai suoi lavori; il rim ettere  infatti a ll’As­
semblea un progetto di legge con l’indicazio­
ne « respinto » equivale alla proposizione di 
una pregiudiziale. Se così non fosse non 
avrebbe una im portanza determ inante la 
m ancata presenza del presentatore; data la 
situazione potrebbe invece averla. Il p resen­
tatore potrebbe ritira re  la proposta di legge.

VARVARO. Non è così.

PETROTTA, Presidente della Commissione 
e relatore. A llora m ettiam o in discussione la 
pregiudiziale.

TUCCARI. Vi è solo una richiesta di rinvio, 
non è una pregiudiziale.

DENARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. L ’onorevole P etro tta  ha for­
m ulato una richiesta di rinvio per l ’assenza 
dell’onorevole Franchina. L ’onorevole Denaro 
ha chiesto di parlare, su che cosa? Io ho sot­
tolineato che si deve discutere una pregiu­
diziale appunto perchè la Commissione ha r i­
gettato il provvedim ento; ed ho indicato i 
motivi addotti dalla Commissione.

Ha facoltà di parlare.

DENARO. Se mi perm ette ritengo che la 
questione della pregiudiziale sia superata per­
chè ella ha dichiarato già aperta la discussio­
ne generale sulla proposta di legge e nessuno 
ha form ulato obiezioni. Solo il Presidente del­
la Commissione.

PRESIDENTE. Io ho precisato che c’era 
una pregiudiziale e si doveva discutere la 
pregiudiziale ed ho aperta la discussione, ma 
sulla pregiudiziale.

DENARO. Un momento fa, ella ha dichia­
rato aperta la discussione generale, dopo di 
che ha dato la parola a deputati della Com­
missione. Il Presidente della Commissione 
non ha posto una pregiudiziale: ha chiesto il 
rinvio semplicemente perchè non era in Aula 
il deputato proponente e riteneva che il de­
putato proponente potesse ritirare la propo-



sta di legge. Credo che la questione stia in 
questi term ini.

PRESIDENTE. Onorevole Denaro, la pre­
giudiziale di cui ci occupiamo non è sottopo­
sta a decadenza, ove non sia avanzata secon­
do una determ inata procedura, perchè non è 
proposta da un deputato; la Commissione ha 
rigettato il progetto di legge, quindi la p re ­
giudiziale è già proposta, non esiste il pro­
blema della proposizione entro un term ine 
stabilito e non si pone quindi la questione del­
l’apertura della discussione generale. Io ho 
informato l'Assemblea della esistenza della 
pregiudiziale, ho detto in che cosa essa con­
sisteva, ho esposto i motivi addotti dalla Com­
missione per tale pregiudiziale e ho dom an­
dato se qualcuno si opponesse. Dopo di che, 
l’onorevole Petrotta , nella considerazione che 
la pregiudiziale potesse essere superata dal 
ritiro della proposta di legge da parte dello 
onorevole Franchina e dato che lo stesso non 
era presente, ha chiesto il rinvio della discus­
sione — discussione della pregiudiziale o d i­
scussione generale, come la vuole chiamare 
— in attesa che. fosse présente l’onorevole 
Franchina. Con questo non è stata pregiudi­
cata nè la pregiudiziale ne altro, appunto p e r­
chè non si tra tta  di una pregiudiziale di rito 
ma al contrario di una pregiudiziale sostan­
ziale per avvenuto rigetto del disegno di legge.

TAORMINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TAORMINA. Credevamo che la Signoria 
vostra intendesse porre in discussione la pre­
giudiziale m algrado la richiesta di sospen­
sione. Poiché è chiarito questo punto ci asso­
ciamo alla richiesta di rinvio.

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni 
la richiesta di rinvio è accolta.

Discussione della proposta di legge: « Contribu­
ti per l’istituzione ed il funzionamento di far­
macie rurali » (208).

PRESIDENTE. Si passa alla proposta di 
legge al numero 7 della lettera B) dell’ordi- 
ne del giorno: « Contributi per l’istituzione 
ed il funzionamento di farmacie rurali » (208)

Dichiaro aperta lu  discussione generale.
Desidero porre alcune considerazioni alla 

attenzione dell’Assemblea. La proposta di 
legge non intende dare un contributo ai co­
muni per l ’istituzione di farm acie rurali ma 
addirittu ra prevede delle indennità speciali 
a favore dei farm acisti: non vorrei che que­
sti a un certo momento ritengano di poter 
diventare impiegati della Regione. Oggi 
avrebbero una indennità regionale; domani 
potrebbero m agari chiedere lo stipendio e lo 
inquadram ento nei ruoli regionali. L'Assem­
blea dovrebbe valutare l’opportunità di adot­
tare un diverso criterio, per esempio quello 
della concessione di contributi ai comuni che 
istituiscono farmacie rurali in modo da non 
creare un rapporto diretto tra  l ’Am m inistra­
zione regionale e i singoli farmacisti. Le fa r ­
macie devono essere sempre comunali, non 
regionali; quindi semmai con una sorta di in­
termediazione dei bilanci comunali, la legge 
dovrebbe, come ho-detto, favorire le ammi­
nistrazioni comunali che istituiscono farm a­
cie rurali.

Mi perm etto di dare questa indicazione, 
parchè nonostante io non debba intervenire, 
nè intenda ulteriorm ente intervenire, nel di­
battito. è anche mio dovere dare qualche av­
vertenza, prosoettare qualche ipotesi di p re­
giudizio agli interessi regionali.

DENARO, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DENARO, Presidente della Commissione. 
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, mi 
corre l’obbligo di precisare che non si tra tta  
di volere istituire, con questa proposta di 
legge, un rapporto di impiego tra  farmacisti 
e Regione; si tra tta  invece, — e lo precisa la 
relazione della Commissione, la quale ha ap­
provato all’unanim ità la proposta di legge — 
di volere integrare il contributo che in atto 
dà lo Stato ai farm acisti che impiantano que­
ste farmacie nei borghi rurali, nei piccoli pae- 

■ si, in quegli agglomerati ove non è possibile 
»che un farmacista possa avere quegli utili che 
invece ha negli agglomerati più grossi. Si 
tra tta  principalmente e solamente di integra­
re quella indennità di residenza prevista dal­
l’articolo 115 del R.D. 27 luglio 1934, nume-



ro 1265. Il deputato proponente oltre a que­
sta integrazione della indennità di residenza 
aveva add irittu ra  previsto una indennità per 
1’impianto delle farm acie, appunto per stim o­
lare i farm acisti ad aprire farm acie nei bor­
ghi dove ci sono pochi clienti e non è possibi­
le una gestione economicamente positiva.

La Commissione ha ritenuto  opportuno ap­
provare la proposta di legge al fine di stim o­
lare i farm acisti a garentire questo servizio 
ed anche per venire incontro ai giovani fa r ­
m acisti disoccupati.

Io non credo che si possa pensare domani 
a un probabile rapporto d ’impiego, a un rap ­
porto di lavoro perchè rim ane chiaro che si 
tra tta  di integrazione di assistenza, si tra tta  
di m igliorare l’indennità che in atto i farm a­
cisti stessi ricevono dallo Stato per assicurare 
la gestione di queste farmacie.

La Commissione all’unanim ità ha approva­
to la proposta di legge stabilendo di conce­
dere — a titolo di integrazione, ripeto — la 
somma di lire 180mila annue elevabile a lire 
360mila solo per le farm acie ubicate nelle 
isole minori ove, indubbiam ente, la vita è 
tanto misera e gli agglomerati sono tanto esi­
gui che non consentono alcuna convenienza 
economica al farmacista.

Non soltanto è indubbiam ente necessario 
che sia approvata una legge del genere per­
chè in questi agglomerati ci sia una farmacia, 
ma è anche urgente perchè gli abitanti di 
questi borghi e delle isole, in massima parte  
poveri, possano avere a portata di mano le 
medicine di cui abbisognano in caso di m a­
lattia.

Per questi motivi la Commissione racco­
manda all’Assemblea l’approvazione della 
proposta di legge.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. Onorevole Presidente, .ono­
revoli colleghi, prendo la parola per sottoli­
neare che questa proposta di legge è stata _ 
presentata dal collega Jacono, il quale tro ­
vasi in carcere dal giugno dell’anno scorso ' 
per un preteso reato di resistenza che sareb­
be stato commesso nel corso di irrisori inci­
denti avvenuti a Vittoria.

Non solo è stata negata a ll’onorevole J a ­
cono la libertà  provvisoria, ma quando è s ta ­
ta completata la istru ttoria , il P rocuratore 
generale di Catania con una sua richiesta a l­
la Corte di Cassazione ha ten tato  di so ttrarre  
il giudizio riguardante l'onorevole Jacono al 
giudice naturale cioè a dire al Tribunale di 
Ragusa e ha chiesto che fosse celebrato a l­
trove per suspicione. La Corte di Cassazione, 
dopo qualche mese si è pronunziata inviando 
il processo al tribunale di Modica.

Devo dire, onorevole Presidente e onore­
voli colleghi, che queste cose avvengono in 
un Paese in cui, essendo in corso, a Roma, un 
grave processo di peculato in danno di un 
ente parastatale, è stata ferm ata l’istru ttoria  
contro personalità im plicate nel processo — 
e dico questo in quanto ne sono d ire ttam en­
te inform ato — fino a quando non si è m odi­
ficato il Codice di procedura penale per m o­
do che non fosse obbligatorio il m andato di 
cattura. Solo allora, quando per una dispo­
sizione del Codice il m andato di cattura non 
fu più obbligatorio per il peculato, il p ro ­
cesso fu messo in movimento.

P er l’onorevole Jacono non vi è stata pos­
sibilità di applicare la legge che consente la 
libertà provvisoria. Cioè a dire, si è negato 
ogni principio di diritto  penale — il signor 
Presidente che mi ascolta mi può dar atto 
dell’esattezza della mia affermazione — es­
sendo appunto per il d iritto  penale la libertà 
lo stato ordinario dell’im putato e la deten­
zione lo stato eccezionale dovuto a parti­
colari condizioni e personali e obiettive.

Come ho detto, la Cassazione, su richiesta 
del Procuratore generale mandò il processo 
a Modica. Ma Modica era ancora troppo vi­
cina a Ragusa per il P rocuratore generale: 
ed invece di fissare il processo dinanzi al t r i ­
bunale di Modica è stata presentata una se­
conda istanza di suspicione perchè fosse an­
cora allontanata la sede del giudizio dal do­
micilio o dalla sfera di attiv ità  dell’onorevole 
Jacono come se si trattasse di un bandito qual­
siasi; per cui siamo ancora in attesa di una 
seconda pronunzia che stabilisca quale trib u ­
nale della Nazione deve giudicare l’onorevole 
Jacono, il nostro collega presentatore di que­
sta proposta di legge.

Onorevole Presidente non voglio collegare 
questo mio ricordo a ll’Assemblea ad altre 
espressioni recenti pronunziate da questa tr i­



buna, m a non mi pare che sia questo il modo 
4i garantire  la libertà  dei cittadini e partico­
larm ente la libertà di un deputato.

Non posso per rispetto alla m agistratura 
— anche in queste condizioni di spirito, per 
le quali il mio rispetto è quasi eroico — ele­
vare alcuna protesta; ma rivolgo un accorato 
richiamo a chi di ragione perchè finalmente 
si ponga fine a questo processo. Credo che ho 
il diritto di farlo; così come credo, onorevole 
Presidente, di poter fare una richiesta a lei 
personalmente, nella sua qualità: non già di 
chiedere qualcosa per l’onorevole Jacono ma 
di chiedere notizie alla M agistratura che pro­
cede, perchè si sappia che c’è un ’Assemblea 
che, perlomeno, vuol sapere per quali m i­
steriosi motivi occorre un anno per potere 
celebrare un processo a carico di un d epu ta­
to, per un reato che vorrei dire irrisorio, per 
un reato, come si dice, risibile.

Credo che questo sia un dovere per la no­
stra Assemblea che da un anno ha un depu­
tato in meno.

Per questa carcerazione, che io ritengo as­
solutamente ingiusta, fino a questo momento 
dalla Tribuna delì’.Assemblea non si è levata 
che la mia modesta voce. Nessuno si è asso­
ciato alle mie parole, di nessun settore e ta n ­
to meno dai banchi del Governo, forse per­
chè Jacono è un deputato comunista. Dico 
forse ma il forse non sarebbe necessario per­
chè mi pare che in re ipsa c’è la ragione di 
questo silenzio e di questo riserbo.

Signor Presidente in queste condizioni non 
mi resta che rivolgermi a lei, che nel suo di­
scorso di insediamento e successivamente nel­
la sua azione in questa Assemblea ha sempre 
detto e dimostrato di essere, al disopra di 
ogni posizione di parte, il Presidente di tu tti 
i deputati e che per questo ritengo si farà 
interprete di questa esigenza di chiedere no ­
tizie e possibilmente di sollecitare la conclu­
sione di un doloroso processo.

PRESIDENTE. Credo che sia mio dovere 
rispondere immediatamente, senza ulteriori 
remore, alla richiesta che mi fa l’onorevole 
Varvaro; anzitutto informando l’Assemblei 
che or è molto tempo, la Presidenza si è ri- 
volta all’organo giudiziario, perchè le sembra­
va doveroso sottolineare l’esigenza che, al più 
presto possibile, avesse l ’epilogo un processo, 
Per modo che fosse definita la condizione di

un componente di questa Assemblea legisla­
tiva.

Ora, alla richiesta dell'onorevole Varvaro, 
aggiungo che non soltanto mi pare doveroso 
informarmi, per conto dell’Assemblea, circa
10 stato del processo — perchè rimanga chia­
ro che noi seguiamo la sorte dei singoli de­
putati e del corpo assembleare, che non è 
integro se uno dei suoi componenti manca nei 
nostri scanni — ma mi pare che non ci si pos­
sa so ttrarre  al dovere di considerare che. do­
po circa 18 mesi dai fatti, e dopo oltre un an­
no di carcerazione preventiva, per un reato
11 cui nomen juris non è certam ente dei più 
preoccupanti, si rende indispensabile a ttesta­
re che, i voti — che io mi perm etto di espri­
mere, ritengo fedele in terprete di tu tti i set­
tori e dello stesso Governo, perchè il proces­
so al più presto si celebri, senza intervenire 
nelle ragioni del m erito che riguardano un 
altro potere sovrano, quale è quello della M a­
gistratura — possano presumersi appagabili, 
anzi al più presto appagabili.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Chiede di parlare sulla pro­
posta di legge? Ne ha facoltà.

NICASTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi,...

CARNAZZA. Chiedo di parlare. Io pensavo 
'■■he il collega Nicastro parlasse sulla questio­
ne riguardante l’onorevole Jacono; per questo 
no ceduto la parola.

PRESIDENTE. Io credo di avere parlato 
per tu tti i Gruppi.

CARNAZZA. Precisamente, ma io volevo 
ribadire...

PRESIDENTE. Ho parlato persino per il 
Governo, ho presunto di parlare per il Go­
verno.

TAORMINA. Il Governo non ha parlato.

* CARNAZZA. In ogni modo intendo asso­
ciarmi a nome del Gruppo socialista...

NICASTRO. Intendo anch’io associarmi al-



le parole del collega V arvaro e alle dichiara­
zioni del Presidente dell’Assemblea, che sp e ­
ro possano avere seguito in una pronta cele­
brazione del processo. Ma ho preso la parola 
anche per parlare sulla proposta di legge.

Onorevoli colleghi, vorrei fare qui presen­
te che la preoccupazione principale di questo 
progetto di legge, espressa attraverso  le stes­
se parole scritte nella relazione dal collega 
Jacono, è quella di promuovere il sor­
gere di nuove farm acie; non soltanto di 
m antenerle in vita, ma di far sorgere le fa r­
macie rurali. Ritengo che il testo, così come 
è stato elaborato dal collega Jacono, m eritas­
se una più atten ta considerazione da parte 
della Commissione, anche perchè la proposta 
del collega Jacono è circondata da cautele 
particolari. A me sembra giusto scindere il 
problema dei contributi di impianto che è 
stato escluso dalla Commissione, e non so 
perchè, dal problema dell’integrazione delle 
indennità mensili, che si concedono alle pic- 
* ole farmacie rurali. Questi due aspetti van­
no considerati in modo distinto: promuovere 
e far sorgere nuove farm acie in piccoli paesi 
•' in frazioni dove non ci sono —-  e credo che 
questo sia un dovere della Regione — ; far sì 
che queste farm acie che sorgono possano con­
tinuare a vivere, anche quando non possano 
assicurare quel reddito sufficiente a dare la 
possibilità di vita a chi le gestisce.

A me sembra che si sia trascurato il fatto 
che il collega Jacono abbia sottolineato che 
la integrazione va data a coloro i quali sono 
esenti dalla imposta di ricchezza mobile po- 

endo così un limite che rappresenta una ga­
ranzia di carattere generale. Non c’è dubbio 
che tale criterio impedisce che l ’intervento 
della Regione vada ad arricchire coloro i qua- 
b dall’esescizio delle farm acie riescano a t ra r ­
re un reddito sufficiente. Io insisto su questo 
aspetto, ed insisto sul fatto che venga stabi­
lito un contributo, sia pure anche in una m i­
sura diversa dal 50 per cento, per favorire il 
sorgere di nuove farmacie; un contributo cioè 
per le spese di impianto che hanno un certo 
peso. La integrazione mensile dovrebbe limi­
tarsi ad un dato numero di anni, come si sug­
gerisce anche da parte del collega Jacono, ed ' 
essere subordinata sempre al reddito della ' 
farmacia cioè al fatto che il farm acista non 
riesca a realizzare quel minimo di imponibi­
le stabilito per l’imposta di ricchezza mobile.

Da questo punto di vista credo che debba es­
sere riguardata  là propdsfa di'legge.

PRESIDENTE. Nessun altro  deputato chie­
de di parlare  sulla discussione generale. Se il 
Governo non chiede di parlare, chiudo la di­
scussione generale.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole La Loggia vor­
rei che ella esprimesse il suo pensiero in or- 
Jine al mio rilievo circa la possibilità di a t­
tribu ire  direttam ente alle am m inistrazioni co­
munali, il d iritto  di chiedere le integrazioni 
previste dalla proposta di legge e che il rap ­
porto sia istituito fra Am m inistrazione regio­
nale e comuni, anziché fra Amministrazione 
regionale e singoli cittadini. Cioè a ll’articolo 
tre  si potrebbe dire: le istanze dei comuni 
interessati acchè i farm acisti ottengano an­
nualm ente l’integrazione, debbono essere r i­
volte a ll’Assessorato... Bisognerebbe evitare 
che il cittadino chieda e ottenga dall’Ammi­
nistrazione regionale. Chieda al Comune, che 
a sua volta avrà dalla Regione l’integrazione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, cre­
do che dobbiamo soffermarci un momento, 
:n linea prelim inare, a riguardare la oppor­
tunità  del nostro intervento in questa m ate­
ria. In generale, sin dalle origini, con varia 
intensità, la Regione ha via via assunto l’at- 
‘eggiamento di una assunzione, a carico del 
proprio bilancio, di oneri competenti allo S ta­
io o ai Comuni. E non soltanto in m aterie di 
nostra esclusiva e specifica competenza, ma 
cnche in m ateria in cui la nostra competen­
za non è esclusiva e quindi-non è conseguen- 
rialm ente escluso il concorrente concorso del­
lo Stato.

La legge 27 luglio 1934, numero 1265, che 
contiene il testo unico delle leggi sanitarie, 
modificato con legge 1 maggio 1941, numero 
422, e con legge 7 novembre 1942, numero 
1528, stabilisce all’articolo 115: «Per i comu- 
« ni o centri abitati con popolazione inferiore

ai 5.000 abitanti nei quali non esista farma- 
1 « eia o sia andato deserto il concorso aperto 

« per l’istituzione e l ’esercizio della medesi- 
« ma, è stabilita una speciale indennità di re­
fi sidenza a favore del farm acista nominato



« in seguito a concorso. La predetta  indennità 
'•« può essere concessa anche ai titolari di far- 
« macie rurali non di nuova istituzione che 
« abbiano reddito medio e imponibile accer- 
« tato agli effetti dell’applicazione dell’impo- 
« sta della ricchezza mobile nell’ultimo trien- 
# nio non superiore alle lire 8mila. L ’inden- 
> nità di residenza, in m isura non superiore 
« alle lire 4mila annue, è determ inata dalla 
& Commissione indicata a ll’articolo 105... ». 
Cioè a dire dalla Commissione che presiede al 
concorso per l ’apertura delle farmacie; « sen­
tito — diceva allora la legge — il podestà », 
(naturalm ente adesso il Sindaco del comune 
interessato) «a l quale fa carico l’onere rela- 
« tivo salvo il rimborso di una quota sino al 
« massimo di due terzi da parte del Ministero 
« dell’interno. L ’importo complessivo dei rim- 
« borsi può eccedere... ».

Abbiamo, dunque, un onere che compete al 
Comune ma è poi rim borsabile per una parte 
a carico del bilancio del M inistero degli in ■ 
’.erni, cioè a dire a carico dello Stato. Ora io 
debbo richiam are all’attenzione dell’Assem­
blea che vi è una generale tendenza anche ne­
gli organi di controllo dello Stato e della Re­
gione a considerare implicitam ente trasferi­
to alla Regione l’onere relativo a particolari 
interventi e servizi, di competenza già stabilita 
a carico del Comune o dello Stato, quando la 
Regione esercita in m ateria la sua potestà le­
gislativa. Diguisacchè quando legiferiamo in 
.mesto campo ci siamo già assunti l’onere per 
quel che riguarda il Comune, ma possiamo at • 
tenderci imm ediatam ente che da parte degli 
organi dello Stato e degli organi di controllo 
venga immediatamente profilata la tesi che 
con questo nostro intervento noi perdiamo un 
diritto, cioè i Comuni perdono il diritto a r i­
volgersi direttam ente allo Stato, Ministero 
dell’Interno, per il rimborso dei due terzi, co- 

i  me io poc’anzi ho letto, dell’indennità di re­
sidenza ai farmacisti.

Onorevoli colleghi, io non sono favorevole 
al nostro insistere in questa linea di condot­
ta, perchè la Regione è nata per sue finalità 

, specifiche, peculiari, espressamente indicate 
dallo Statuto, che distingue tra  i compiti fon­
damentali, appartenenti alla Regione come 
suoi obblighi istituzionali, e le m aterie in cui la 
Regione interviene per particolari esigenze, 
Per particolari circostanze, in vista di p a rti­
colari bisogni di organizzazioni, in sede re ­
gionale, di servizi e prestazioni.

Bisogna che, nel considerare la gamma di 
questi compiti della Regione, noi ci a tten ia­
mo soltanto alle cose che sono fondam ental­
m ente necessarie ai fini del nostro funziona­
m ento istituzionale, senza divergere le no­
stre spese, i nostri sforzi, la nostra attività al 
di là di questi limiti stretti, perchè questo por 
rebbe gradatam ente a carico del nostro bi­
lancio una serie di oneri che finiranno un gior­
no col soffocare la vita della Regione. Io deb­
bo al riguardo fare un richiamo alla respon­
sabilità ed alla attenzione comune. Noi ab­
biamo assunto troppo facilm ente la via del 
sostituirci ad oneri fondam entalm ente sp e t­
tan ti ad altri, ai comuni o allo Stato. E sap­
piamo qual’è la tesi che dagli organi statali 
viene prospettata e cioè a dire che a legisla­
zione corrisponde onere, che le entrate che 
la Regione ricava dalle imposte — entrate pe­
raltro  contestateci; e sappiamo bene che sul 
nostro diritto derivante dall’articolo 36 lo 
Stato avanza costantem ente impugnative di 
fronte alla Corte Costituzionale m ettendo in 
forse la nostra potestà tributaria, il nostro 
diritto diretto di riscossione delle imposte — 
ci siano date per sopperire a tu tti i bisogni, 
di tu tti i ram i a cui si riferisce l ’elencazione 
della legislazione esclusiva e perfino di quel­
la concorrente.

Noi non possiamo prestarci così leggermen­
te ad assumere continuamente degli oneri che 
non ci competerebbero in via primaria, dando 
così il destro ad un intensificarsi di un a tteg ­
giamento che, ripeto, porrebbe in forse la no­
stra vita futura, se fosse continuato senza che 
un richiamo alla realtà dei nostri compiti e 
delle nostre possibilità ci induca a restringere 
a specializzare, a specificare le nostre inizia­
tive nelle vie che sono le fondamentali per il 
funzionamento istituzionale della Regione. Io, 
quindi, non sono favorevole alla proposta di 
legge, per queste considerazioni che mi sem­
brano assorbenti ed essenziali e sulle quali la 
Assemblea dovrebbe riflettere per rivedere il 
proprio atteggiamento.

Non sarei un profeta eccessivamente abile, 
perchè è facile la profezia, dicendo che ades- 

. so cominceremo con l’assumerci l’onere del­
la indennità della residenza, che ci assum ia­
mo peraltro — ed io condivido il rilievo del­
l’onorevole Presidente — direttam ente verso 
i privati in una forma che non corrisponde­
rebbe neanche ad una linea dì ortodossia le­
gislativa ancorata al sistema della legislazio-
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ne vigente e ai principi a cui essa si ispira, 
che pur dobbiamo rispettare  perchè vi siamo 
tenuti; dicevo non è difficile profezia il pen­
sare che dopo esserci assunto l’onere di que­
sta indennità fra qualche tem po verrà anche 
la richiesta di aum entarla. Nessuno infatti, ha 
mai pensato di aum entarla  finché il relativo 
pagamento doveva derivare da una norm a s ta ­
tale. ma quando si tra tte rà  della Regione, con 
la facilità con cui adesso si chiedono alla Re­
gione stanziam enti e somme da tu tte  le parti 
anche in via sostitutiva dello Stato, è facile 
prevedere che ci troverem o fra  qualche tem ­
po anche di fronte alla richiesta di aum en­
tare  l’indennità . Si dirà: che cosa sono q u a t­
tro  mila lire di indennità di residenza? Una 
sciocchezza. Chi volete che con quattro  mila 
lire vada ad istituire la farm acia? A um enta­
tela.

Una volta che avrem o afferm ata la nostra 
potestà, che ci saremo addossati questo cari­
co e avremo sgravato lo Stato, poi finiremo 
col dovere aum entare queste indennità p e r­
chè più facile appare in sede regionale pro­
cedere in tal senso.

Io non sono favorevole — ripeto — alla pro­
posta di legge. Devo anche ricordare che già 
dinnanzi al Parlam ento nazionale, al Senato, 
per opera dei Senatori Carelli ed Elia, fu p re ­
sentato il 5 ottobre 1956 — e credo sarà ri- 
presentato — un disegno di legge per il rio r­
dinam ento e l’esercizio delle farm acie rurali; 
cioè a dire c’è già nella linea delle iniziative 
legislative nazionali un indirizzo per indurre 
lo Stato ad intervenire in questo settore. Non 
vedo, pertanto, la ragione di anticipare il no­
stro intervento senza aspettare, come la p ru ­
denza richiederebbe, che in sede nazionale si 
prendano al riguardo le opportune decisioni. 
Potremo vedere in seguito se sarà il caso di 
riprendere in esame questa m ateria, ma mi pa­
re che, anticipando, noi già forniamo un argo­
mento molto semplice e molto spiccio perchè 
anche in questa sede legislativa si possa d i­
re: le presenti norme non si applicano alla 
Regione siciliana che ha già provveduto in 
materia. Io quindi concludo, onorevoli colle- 
ghi, esprimendo un parere negativo sulla pro­
posta di legge e contrario, quindi, al passag­
gio alla lettu ra  degli articoli. (

PRESIDENTE. Se non vi sono altri colle­
ghi che intendano intervenire domando al Go­
verno, se in relazione alle intese che abbiamo

prese nel mio ufficio, c rede che si debba vo­
tare  il passaggio agli articoli o 'se  chiede che 
tale votazione sia rinviata, dato che molti de­
pu tati sono assenti.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Eravam o d'intesa che se si fossero prospettate 
votazioni di contrasto sarebbero state rinv ia­
te perchè l’Assemblea oggi praticam ente non 
è in condizioni di adottare decisioni su que­
stioni sulle quali non vi sia accordo. Abbiamo 
concluso la discussione generale; possiamo 
rinviare la votazione per il passaggio agli a r­
ticoli e le eventuali dichiarazioni di voto.

PRESIDENTE. Dati gli accordi che abbia­
mo preso, resta così stabilito.

Sull’ordine dei lavori.

MONTALBANO. Chiedo di parlare  sull’or­
dine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Chiedo che sia prelevato 
il progetto di legge num ero 247 : « Istituzio­
ne dì una Cattedra di teoria generale del pro­
cesso presso la Facoltà di Giurisprudenza del­
l’Università di Palerm o», segnato al numero 
27 della lettera  B) dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. La Presidenza non ha dif­
ficolta tenendo conto però che tale progetto 
di legge potrebbe prendere il num ero 9 del­
l ’ordine del giorno perchè vi è una preceden­
te delibera che riguarda i num eri 6, 7 e 8 del­
l’ordine del giorno e abbiamo testé tra tta to  il 
punto 7.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su tale richiesta?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Si.

PRESIDENTE. Si tenga presente che ana­
loga richiesta vi è per i progetti di legge nu­
mero 408 e numero 414. Il Presidente della 
Regione può parlare.



m  L e g i s l a t u r a  CCCLIX SEDUTA 20 Giugno 1958

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, la richiesta dell’onore­
vole Montalbano in sostanza è una richiesta 
per la modifica deH’ordine del giorno. Ora, 
la votazione che riguarda una modifica dello 
ordine del giorno è una votazione per la quale 
si richiede che l’Assemblea sia in numero le­
gale, perchè non è di quelle per cui il rego­
lamento prevede la votazione per alzata e se­
duta, come norma di votazione, ma è una vo­
tazione per la quale non vi sono forme par­
ticolari prescritte dal regolamento. Si esige 
quindi la presenza del numero legale. E’ p e ­
raltro  una delle votazioni alle quali noi sa­
remmo d ’accordo che oggi non si proceda. 
Questo dico non tanto perchè abbia nulla, da 
rilevare al prelievo proposto dall’onorevole 
Montalbano, ma in linea di principio perchè 
la inversione dell’ordine del giorno è m ate­
ria delicata che può qualche volta dar luogo 
a contrasti, a divergenza di opinioni, e perchè 
nella formulazione dell’ordine del giorno, in 
un certo senso, vi è la garanzia di tu tti colo­
ro che, sapendolo form ulato in una certa m a­
niera, devono p u r contare che una determ i­
nata discussione arrivi ad un certo punto del - 
la seduta.

Quindi pregherei che non si proceda a que­
sta votazione. Siccome, d ’altro  canto, subito 
dopo il progetto di legge che dobbiamo ora 
discutere ne seguono altri per la cui discussio­
ne io dovrei insistere, come quello per le casa 
ai pescatori, penso che si debba seguire l’ordi­
ne del giorno. C’è un terzo progetto di legge, 
che riguarda m ateria sanitaria, del quale sta­
m attina si era concordata la trattazione in sede 
di riunione di gruppi; quindi pregherei che si 
proceda nell’ordine del giorno iniziando la di­
scussione generale anche del terzo progetto 
di legge che riguarda la m ateria sanitaria e 
poi che si passi al disegno di legge che con­
cerne le case ai pescatori.

PRESIDENTE. Onorevole Presidente, ella 
può chiedere la verifica del numero legale, 
ma non può impedire la votazione, che si è 
sempre fatta quale che sia il numero dei de­
putati presenti in Aula, per chiedere il p re ­
levamento di un disegno di legge. Quindi ella 
può avere due istanze a sua disposizione: 
quella di invitare, l’Assemblea a non procede­
re alla votazione (e questa è una questione 
di m erito nella quale io non entro) o quella 
di fare una richiesta di verifica del numero

legale; ma non già che io possa non deferire 
«all’Assemblea l’esame dell’istanza dell’ono­

revole Montalbano.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non lo dicevo in questo senso. Dicevo; dato 
l’accordo che abbiamo raggiunto di non pro­
cedere a votazioni che siano di contrasto tra 
le parti e siccome questa è votazione di tale t i ­
po, richiamavo la norma sul numero legale a 
documentazione della tesi che questa è una 
di quelle votazioni per le quali può esserci un 
contrasto, non una votazione di mera forma 
per alzata e seduta, come ce ne sono tante; 
perciò pregavo che in rapporto agli accordi 
che si sono presi non si votasse l’inversione 
dell’ordine del giorno e che lo si lasciasse co­
sì come si era stabilito, peraltro, per v o ta ­
zione dell’Assemblea in questa stessa sessione.

Fra l’altro non so se potremmo procedere 
al prelievo richiesto dato che fino al disegno 
di legge delle case ai pescatori c’è una vota­
zione dell’Assemblea che ha fissato l’ordine; 
quindi una votazione contrastante non so se 
possiamo farla.

PRESIDENTE. In linea di fatto le votazio­
ni dell’Assemblea riguardano i progetti di 
legge sino al numero 8, m entre dal numero 8 
in poi restano le regole fissate da questa P re­
sidenza. Infatti i progetti di legge compresi 
tra il numero 1 ed il num ero 8 nón seguono 
la progressione num erica appunto perchè c’è 
una delibera. Gli a ltri sono iscritti in progres­
sione numerica appunto perchè non c’è una 
delibera particolare.

MONTALBANO. Allora rinuncio.

Discussione della proposta di legge: « Contribu­
to regionale ai comuni per la somministrazio­
ne gratuita di medicinali e di presidi chirur­
gici ai poveri » (406).

PRESIDENTE. Si passa alla discussione 
della proposta di legge numero 406; « Con­
tributo regionale ai comuni per la somm ini­
strazione gratuita  di medicinali e di presidi 
chirurgici ai poveri. »

Dichiaro aperta la discussione generale.

DENARO, Presidente della Commissione e 
relatore. Chiedo di parlare.



PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
*

DENARO, Presidente della Commissione e • 
relatore. Onorevole Presidente, vorrei breve­
m ente relazionare sul progetto di legge in di­
scussione. nella qualità di relatore e presiden­
te della Commissione la quale ha all’unanimi- 
tà esitato questo progetto di legge.

Presidenza del Vice Presidente MONTALBANO

DENARO, Presidente della Commissione e 
relatore. Ho da dire semplicemente che la Re­
gione siciliana precedentem ente, in considera­
zione delle disastrose condizioni dei bilanci 
comunali, ha provveduto con legge 7 agosto 
1953, numero 47, e successivamente con leg­
ge del 28 giugno 1957, a concorrere, rispetti­
vam ente nella m isura del 50 per cento e del 
75 per cento, alle spese di spedalità sostenute 
dai comuni; e indubbiam ente anche in consi­
derazione del fatto  che le disastrose condizioni 
delle finanze comunali portavano in Sicilia ad 
una limitazione dell’assistenza ospedaliera 
per gli iscritti nell’elenco dei poveri.

Ora non c'è dubbio che questo progetto di 
legge viene non tanto  a sgravare la finanza 
comunale ma a migliorare, invece, le condi­
zioni dell'assistenza farm aceutica. Noi v ed ia ­
mo die, malgrado l’intervento dei vari istitu ­
ti previdenziali, dei vari istitu ti m utualistici, 
malgrado la vigente legislazione sociale assi­
curi ad una maggioranza considerevole di c i t ­
tadini l'assistenza farm aceutica, purtroppo, 
incora molti cittadini poveri gravano sul b i­
lancio comunale, noi vediamo ancora una 
'ch iera  numerosa di lavoratori disoccupati 

ne non hanno diritto a nessuna assistenza sa­
n itaria  nè a ll’assistenza farm aceutica, di l a ­
boratori e loro famiglie che non hanno d irit­
to a questo tipo di assistenza da parte degli 
enti m utualistici; noi vediamo ancora, date le 
depresse condizioni economiche della nostra 
Sicilia, come molti lavoratori, molti siciliani 
sono iscritti nell’elenco dei poveri e quindi 
chiedono, da parte dei Comuni, una adeguata 
assistenza sanitaria e farm aceutica. Ma i co­
muni spesso sono costretti a lim itare o a ne­
gare add irittu ra  le medicine per le condizio­
ni deficitarie del^bìlancio comunale.

I proponenti chiedono con questo progetto 
di legge, che la Commissione ha approvato a l­
l'unanim ità, l’intervento della Regione nella

m isura del 50 per cento deila spesa per l’assi­
stenza farm aceutica; e ciò non allo scopo di 
impinguare i bilanci comunali ma per miglio­
rare l’assistenza. Che sia questo lo scopo che 
effettivam ente si raggiunge è dimostrato dal 
fatto che a seguito delle leggi con cui la Re­
gione interviene assumendo il 75 per cento 
delle spedalità, non è dim inuita la somma 
stanziata nei vari bilanci comunali per que­
sto tipo di assistenza e se non è addirittura 
aum entata per molti comuni si è mantenuta 
stazionaria. Quindi questo intervento si è ri­
solto veram ente in un miglioramento dell’as­
sistenza.

Ora io voglio augurarm i che il Governo, per 
bocca del suo Presidente, onorevole La Log­
gia, non venga ancora a ripetere per questo 
progetto di legge, le preocupazionì testé 
espresse, dato che già il Governo regionale, 
già l’Assemblea regionale precedentemente 
ha votato disegni di legge aventi lo stesso og­
getto, cioè quello dell’intervento del 75 per 
cento per spese di spedalità. Si tra tta  di mi­
gliorare l’assistenza farm aceutica per i poveri; 
e c’è una garanzia, onorevole Presidente, ga­
ranzia che ci viene data dai consigli comuna­
li i quali controllano l’elenco dei poveri, ga­
ranzia che ci viene data dai medici condotti i 
quali praticam ente somministrano queste me­
dicine e controllano questa assistenza, garan­
zia che ci viene data dai consigli comunali 
che sono le assise competenti e democratiche 
e capaci di potere in tervenire e di potere co­
noscere da vicino, perchè vivono la vita dei 
propri am m inistrati, i bisogni degli iscritti 
nell’elenco dei poveri. Io mi auguro, e come 
relatore e come presidente della Commissio­
ne, che l’Assemblea voglia approvare il pro­
getto di legge e che il Governo non voglia 
pronunciarsi contro.

CARNAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARNAZZA. Signor Presidente, signori 
colleghi, io ritengo che questa proposta di leg­
ge debba essere affidata alla sensibilità della 
Assemblea; e non insisterò tanto su un aspet­
to tecnico, pur facendo mie le preoccupazio­
ni del Presidente La Loggia, pur dando giu­
sto credito ai rilievi fatti dal Governo che 
cioè noi non si possa o non si debba assume­
re compiti che non siano di nostra pertinen­



za. Non ritengo tu ttav ia che il carico che si 
addosserebbe la Regione al riguardo di que­
sta legge sia alieno dal compito della nostra 
Assemblea, chè a me sembra che sia compito 
dell’Assemblea e dell’Autonomia regionale 
andare incontro alle esigenze della Regione e 
sono convinto che la Regione sia sostanziata 
anche e soprattutto  dalla persona fisica del 
cittadino siciliano. Per questa considerazione 
onorevole Presidente, io ritengo morale che ■ 
l’Assemblea e il Governo si inducano a vota­
re questa proposta di legge perchè essa va in­
contro ad alcune delle esigenze più scottanti 
della massa dei cittadini e soprattutto dei cit­
tadini più poveri, dei cittadini più deboli; per i 
cui, se la m ateria previdenziale e sociale è 
demandata alla nostra Assemblea, io credo che 
accanto a ll’assistenza, senza dubbio necessa­
ria, che è portata ai più poveri attraverso gli 
E.C.A., ai quali si danno sussidi talvolta in­
controllati, noi dovremmo porre sotto la tu ­
tela della legge questo aspetto dell’assistenza 
farm aceutica e dei presidi chirurgici ai poveri.

Non mi sembra alieno dai compiti dell’As­
semblea aiutare chi più soffre e nei momenti 
in cui c'è bisogno di questo aiuto; eppure 
altre leggi in campo nazionale potessero e s ­
sere domani votate, che andassero incontro al­
le esigenze che cerca di in terpretare questo 
progetto di legge, io credo che non possano, 
gli ammalati, e soprattu tto  gli ammalati po­
veri, aspettare che il Parlam ento nazionale si 
induca a 'rotare una legge che venga loro in­
contro. Nè mi sembra alieno dai compiti del­
l'Assemblea regionale siciliana andare incon­
tro a questa scottante m ateria che è quella 
dell'assistenza sociale, che è quella del sussi­
dio dato al povero attraverso  il controllo e 
sotto la tutela della legge.

Io credo che questa nostra lotta contro le 
piaghe sociali della Sicilia, dovrebbe andare 
dalla lotta ai monopoli alla lotta contro quel­
la che è l'aggressione del male sociale, a ttra ­
verso un provvedim ento di legge. Per cui sol­
lecito da parte dell’Assemblea, e umilmente 
richiamo alla sensibilità del Governo la n e ­
cessità di non devolvere ad altri il compito 
che invece a noi. Assemblea regionale della 
Sicilia spetta fondam entalm ente: quella di 
darci cura della Sicilia .in ogni suo aspetto. E 
non crediamo" che'T’aspetta  della sofferenza 
fisica, m ateriale della categoria più debole sia 
un aspetto trascurabile.

Noi chiediamo dunque che il Governo si ren­

da interprete di questa esigenza e voglia in- 
'siem e all’Assemblea votare un progetto di 
legge che valga m oralmente e materialmente 
a sanare alcune piaghe.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare, ne ha facoltà il Presidente della 
Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente anche per questa pro­
posta di legge io dovrò ripetere le considera­
zioni poc’anzi fatte  per quel che riguarda la 
opportunità della assunzione dell’onere re la ­
tivo a carico del bilancio della Regione. La 
m ateria cui la proposta di legge si riferisce 
rientrerebbe nella lettera c) dell’articolo IT 
dello Statuto; assistenza sanitaria. Noi assu­
meremmo un onere di concorso nelle spese 
per l’assistenza sanitaria che sarebbe istitu­
zionalmente a carico dei comuni.

Ora in m ateria di assunzione di oneri, vi è 
un indirizzo degli organi dello Stato, soprat­
tu tto  degli organi di controllo i quali hanno 
ritenuto e ritengono, e hanno manifestato an­
che recentem ente, che, in virtù  del principio 
che non debba esser fatta, per lo stesso og­
getto, la stessa spesa da due enti diversi, ove 
la Regione provveda in una determ inata ma­
teria, come potrebbe essere quella in esame, 
perciò stesso ne nascerebbe la conseguenza 
che lo Stato non debba egualmente procedere 
alla erogazione in quel campo.

Un principio del genere è stato affermato 
dalla Corte dei conti in rapporto ad alcuni de­
creti del M inistro degli interni, che concer­
nevano la erogazione sull’assistenza generica 
alla popolazione bisognosa con destinazione 
ad enti aventi sede in Sicilia. Sostiene la Cor­
te dei conti che, una volta che la Regione ha 
legiferato in m ateria di assistenza generica 
alla popolazione bisognosa ed interviene col 
suo bilancio, questo implica che lo Stato non 
possa più intervenire.

Io non condivido questa tesi e tuttavia e s ­
sa ha una sua gravità che desta serie preoc­
cupazioni. Non condivido la tesi perchè il ri­
cavare sic et simpliciter dalla m era elenca­
zione delle competenze che concernono la po­
testà legislativa, dalla m era elencazione d e l­
le voci, delle m aterie su cui si può esercitare 
la competenza legislativa della Regione, l’a t­
tribuzione dell’onere conseguenziale, a me pa­
re non rispondente ad una esatta valutazione



in senso giuridico e politico delle finalità e 
del contenuto della nostra Autonomia. *

Ho rilevato più volte che l’Autonomia non • 
può lim itarsi a diventare una specie di cassa 
decentrata dello Stato, per finalità che erano 
dello Stato e che noi ci assumiamo senza aver­
ne l'obbligo o che noi ci assumiamo al dilà di 
quella che può essere una nostra esigenza in­
tegratrice per finalità proprie e per esigenze 
proprie della Regione cui non possa — o p iu t­
tosto non debba — soddisfare lo Stato in 
adempimento di un suo obbligo di tra ttam en­
to di equità e. di giustizia pari per tu tte  le 
regioni, per tu tti ì cittadini che vi risiedono. 
Ove non si tra tti di m ateria in cui lo Stato 
non debba provvedere — ed alla quale, quin­
di, provvediamo noi in forma integrativa o 
per diretta  nostra necessità di organizzazio­
ne o per diretta  nostra esigenza di soddisfare 
i bisogni propri della Regione — noi non dob­
biamo in tervenire in form a sostitutiva dello 
Stato, perchè a noi competono soltanto gli 
oneri derivanti da in terventi della Regione 
per esigenza propria in m ateria in cui lo S ta­
to non debba intervenire.

Nelle m aterie in cui lo Stato ha l’obbligo 
istituzionale di intervenire senza che si pos­
sa so ttrarre  — e lo deve fare per la Sicilia 
come per tu tto  il resto del territo rio  dello S ta­
to senza eccezione e senza diversità di tra t­
tam ento —- noi non dobbiamo, ripeto, in te r­
venire. Non abbiamo oneri e lo Stato non può 
addossarceli e non deve addossarceli a ltr i­
m enti l’Autonomia si trasform erebbe in una 
specie di cassa decentrata.

Noi ci sostituiamo allo Stato, paghiamo per 
conto dello Stato i m aestri elem entari, pa­
ghiamo per conto dello S tato l’assistenza ai 
poveri, paghiamo per conto dello Stato l’as­
sistenza sanitaria, ci addossiamo per conto 
dello Stato la integrazione dei bilanci comu­
nali; dopo di che la Regione sarà lim itata a 
questo, chiusa in questo cerchio di ferro, sen­
za la possibilità di spendere una sola lira, per 
quelle che sono le finalità istituzionali della 
Regione, le esigenze della Regione, della sua 
industrializzazione, della trasform azione d e l­
la sua agricoltura, le linee fondam entali del­
la sua rinascita.

Debbo sottolineare che più volte ho lancia­
to questo gridcTctl allarm e, quando l’Assem­
blea ha voluto legiferare, abbondantem ente, 
in m ateria di erogazioni, ad esempio, nel cam ­
po della pubblica istruzione o comunque in

m aterie che comportano la sostituzione del­
la Regione in oneri prim ari o complementari ’ 
dello Stato. Su questo problema ho richiam a­
to l’attenzione quando abbiamo legiferato in 
m ateria di pensione ai vecchi lavoratori; l’ho 
fatto  senza nessuna preoccupazione, natural­
mente, per le varie critiche, speculazioni o a t­
tacchi, perchè questi atteggiam enti assumo 
con animo di siciliano responsabile che vuole 
evitare che la regione assuma oneri che non , 
le sono propri e faciliti la adozione di certi j 
atteggiam enti e di certe tesi. |

Ritengo che gli oneri che noi ci dobbiamo 
addossare sono soltanto quelli che conseguo­
no da una legislazione che deve essere orien- ! 
tata  verso i bisogni propri della Regione; e 
ritengo che il senso vero dell’Autonomia, la 
ragione per cui l’abbiamo avuta consista nel- ! 
la nostra possibilità di agire in form a integra­
trice delle deficienze di intervento statale non 
già in forma sostitutiva, in forma additiva: 
questo è il concetto fondam entale'della  legi­
slazione che riguarda la politica di rinascita 
del Mezzogiorno, della Sicilia, questa è la | 
impostazione fondamentale.

La nuova legge' per la Cassa del Mezzogior­
no lo consacra; gli stanziam enti che si ope- j 
rano in direzione del Mezzogiorno d’Italia non J 
devono mai portare la conseguenza che gli 
stanziam enti degli stati di previsione dei sin­
goli ram i di am m inistrazione che tra ttano  ma­
teria  cui si riferisce la legge per la Cassa del 
Mezzogiorno, abbiano una proporzione infe­
riore a quella corrispondente alla popolazio­
ne di tu tto  il Mezzogiorno.

In particolare per noi si dice che quegli 
stanziam enti sono pure additivi non soltanto 
agli stanziam enti ordinari di bilancio ma an­
che agli stanziam enti derivanti dall’articolo i 
38. Va anche ricordato che la nuova legge sul­
la Cassa del Mezzogiorno si rifer.sce anche 
alla m ateria dell’assistenza, perchè si parla 
di contributi e di istituzioni di beneficenza 
e di assistenza. I

La linea della vigente legislazione vuole in- 
dubbiam ente che tu tto  quanto alla Sicilia 
provenga dalla legge sulla Cassa del Mezzo­
giorno, dall’articolo 38 e in genere dallo Sta­
tu to  sia da considerarsi additivo rispetto a 
quello che lo Stato deve fare, con carattere' 
di generalità, con giustizia nei confronti del­
la Regione e dei cittadini che vi risiedono.

CARNAZZA. Dovrebbe fare!



LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Dovrebbe farlo più integralm ente; d’accordo. 
Però non dobbiamo certo esser noi a fornire 
armi a tesi che andrebbero contro il nostro 
interesse, che noi non condividiamo per que­
ste ragioni, ma che tu ttav ia presentano un lo­
ro aspetto preoccupante nei confronti dei no­
stri diritti. Non prestiamoci, adattiamoci al 
concetto di una specificazione sempre più ri­
gida delle spese della Regione, al principio 
della specificazione dei compiti e delle spese, 
che è quello stesso che la Corte dei conti vuo­
le applicare. Applichiamolo pure noi, nella 
discriminazione dei settori d ’intervento, di 
guisa che noi si intervenga laddove lo Stato 
non debba e laddove si possa farlo con una 
nostra legislazione esclusiva ma in rapporto 
a fabbisogni propri, particolari della Regione 
siciliana; così che si possa agevolmente rim ­
beccare, a coloro che sostengono tesi diverse, 
che l’articolo 36 dello Statuto, nello stabilire 
che al fabbisogno finanziario della Regione si 
provvede con i redditi patrimoniali della Re­
gione, si riferisce al fabbisogno finanzia­
rio « proprio » della Regione, per le finalità 
sue istituzionali, per le esigenze sue partico­
lari, a cui non possa, appunto per ragioni isti­
tuzionali, provvedere lo Stato, a cui lo Stato 
sia impedito di provvedere cioè a dire non 
abbia diritto  e possibilità di intervento.

Limitiamolo a questo il nostro intervento; 
sicché si possa dire noi abbiamo un certo a m ­
m ontare di entrate, che nascono dalle impo­
ste di nostra spettanza, ma che questo en tra­
te servono al fabbisogno proprio della Regio­
ne che deve provvedere ai suoi compiti senza 
sostituirsi allo Stato.

Questo vale per la pubblica istruzione, va­
le per l’assistenza generica alle popolazioni 
bisognose, vale per l ’assistenza sanitaria, e per 
tanti altri settori.

Voi mi direte: anche nel campo dei lavori 
pubblici, dell’agricoltura? No; in tali settori 
le competenze sono già divise, le norme di a t­
tuazione hanno determ inato quali sono i l a ­
vori pubblici di interesse nazionale e quali 
quelli di interesse regionale (grandi opere di 
bonifica di interesse nazionale, opere di bo­
nifica di interesse regionale, ecc.) ed è chiara 
la ripartizione dei compiti. Lo Stato non può 
sostenere, nè ha m ai-sostenuto che il finanzia­
mento della riform a agraria, problema di inte­
resse nazionale, che il finanziamento delle 
grandi opere di derivazione idrica, problema di

interesse nazionale, che il finanziamento del- 
* le grandi opere di bonifica e di trasform azio- 
,ne agraria, problema di interesse nazionale, 
abbia a essere trasferito, per il relativo one­
re, su di noi.

Ma in questa materia, in cui fluida è la de­
limitazione dei compiti e dei relativi oneri, 
sappiamo essere rigidi custodi del nostro bi­
lancio e della esigenza di m antenere le no­
stre spese nei limiti che ci sono imposti dal­
la necessità di non sparpagliare i nostri in ­
terventi tarpandoci le possibilità avvenire di 
procedere con interventi massicci nei campi 
in cui è chiaro che il nostro intervento ci com­
pete ed è doveroso!

Per queste ragioni io sono contrario al pro­
getto di legge. Potrei anche aggiungere, ma 
lo dirà l’Assessore al bilancio, quando si par­
lerà dei problemi finanziari, che il bilancio 
della Regione non consentirebbe un onere 
perm anente di questo tipo, in aggiunta alla 
mole già vasta di oneri perm anenti che sul 
bilancio gravano e che lo rendono anelastico.

Il nostro bilancio, continuando in questo 
indirizzo finirebbe col diventare così rigido 
che per approvarlo non avremmo che da leg­
gerlo perchè tu tte  le spese in esso indicate sa­
rebbero fissate per leggi pluriennali; conti­
nuando di questo passo, nella prossima legi­
slatura all’Assemblea non resterà che leggere 
quali sono gli impegni che, per una diecina di 
anni, noi avremo fissato sul bilancio della Re­
gione e approvare. Forse si avrà il vantaggio 
di una discussione del bilancio estrem am ente 
concisa, ma non credo che ciò corrisponderà 
nè all’interesse della Regione nè alle attese 
dei siciliani.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale. Alla votazione per il passag­
gio agli articoli si procederà nella prossima 
seduta utile.

La seduta è rinviata a lunedì, 23 giugno, 
alle ore 17, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Svolgimento delle seguenti interpellan­
ze:

— n. 317 degli onorevoli Vittone Li 
Causi Giuseppina ed altri al Presidente 
della Regione e all’Assessore al lavoro, 
alla cooperazione ed alla previdenza



sociale, circa: « Situazione insostenibi­
le al cantiere navale di Palerm o tr3 
m aestranze e direzione »;

— n. 318 dell’onorevole Taormina al 
Presidente della Regione e all’Assesso­
re al lavoro, alla cooperazione ed alla 
previdenza sociale, circa: « Sovverti­
m ento delle libertà costituzionali ai 
cantiere navale di Palerm o ».

C. — Svolgimento di interrogazioni e di in­
terpellanze e discussione di mozioni.

D. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di leg g e ::

1) « Schema di disegno di lègge co­
stituzionale a norma dell’articolo 18 
dello S tatuto siciliano, concernente:
« Coordinamento sostanziale dell’Alta 
Corte per la Sicilia con la Corte Costi­
tuzionale » (307) (Seguito);

2) « Modifiche alla legge 5 aprile 
1952, n. 11» (187);

3) « Abrogazione della legge 5 apri­
le 1952, n.. 11 » (204);

4) « Abrogazione della legge eletto­
rale 5 aprile 1952, n. 11 » (206);

5) « Recepimento della legge nazio­
nale 23 marzo 1956, n. 136» (210);

61 « Contributi ai comuni per rim ­
pianto di farm acie » (67) (Seguito);

7) « Contributi per l’istituzione ed il 
funzionamento di farm acie rurali » 
(208) (Seguito);

8) « Contributo regionale ai comuni 
per la somm inistrazione gratuita  di m e­
dicinali e di presidi chirurgici ai po­

lv e r i  » (406) (Seguito)
9) « Costruzione di case per i pe­

scatori » (360) (Seguito);
10) « Proroga della legge regionale 

n. 35 del 22-6-1957: "Concessione di 
contributi ai consorzi e alle cantine so­
ciali per il pagamento degli interessi 
sulle anticipazioni bancarie» (408);

11) « Contributo alle cantine socia­
li per le spese di amm asso» (414);

12> «Agevolazioni per ram m asso vo­
lontario di vini, mosti ed uva da m o­
sto » (413);

13) « Adeguam ento delle indennità

mensili spettanti ai m aestri delle scuo­
le sussidiarie» (88);

14) « Nomina di una Commissione 
parlam entare d ’inchiesta sullo E R A  
S. » (128);

15) « Inchiesta parlam entare sul col­
locamento in Sicilia» (152);

16) « Nomina di una Commissione 
parlam entare d ’inchiesta sulla miseria 
e disoccupazione nei comuni di Parti- 
nico, Trappeto, Balestrate, Carini, Ci- 
nisi, Montelepre, Giardinello, Terrasi- 
ni e Grisì » (173);

17) « Abrogazione del primo comma 
dell’articolo 239 del D.L.P. 29 ottobre 
1955 n. 6: "O rdinam ento  amministra­
tivo degli enti locali nella Regione si­
ciliana ”» (183);

18) « Utilizzazione di acque sotterra­
nee ad uso irriguo nei comprensori di 
bonifica » (184);

19) « Devoluzione alla Regione del 
patrim onio dell’ Opera Pia Ospedale 
Psichiatrico di Palerm o» (185);

20) « M ostra siciliana d’arte » (192);
21) « Norme sulle modalità per lo 

svolgimento delle operazioni relative 
alle elezioni dei Consigli comunali » 
(197);

22) « Norme integrative della legge 
di riform a agraria in m ateria di vendi­
te per la formazione della piccola pro­
prietà contadina» (219);

23) « Attuazione della riform a agra­
ria per le terre  vendute dopo il 27 di­
cembre 1950 » (228);

24) « Costituzione di un ente regio­
nale per gli ospedali siciliani» (233);

25) « Assegnazione dei terreni dello 
E.R.A.S. » (242);

26) « Destinazione dei terreni dello 
E.R.A.S. alla formazione della piccola 
proprietà contadina» (269);

27) «Istituzione di una cattedra di 
teoria generale del processo presso la 
Facoltà di giurisprudenza d e ll’U niver­
sità di Palerm o» (247);

28) « Norme di attuazione della leg­
ge 27 dicem bre 1950, n. 104, per i con­
tadini che occupano i terreni da asse 
gnare » (250);
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29) « Interpretazione autentica dello 
articolo 66, quarto comma, del D.L.P. » 
29 ottobre 1955, n. 6» (261);

30) « Modifiche alla legge regionale 
26 aprile 1955, n. 38» (272);

31) «Nuove norme riguardanti com­
pensi ai componenti e segretari di com­
missioni, consigli, comitati e collegi, 
comunque denominati, operanti presso 
le amministrazioni della Regione, aven­
ti anche ordinam ento autonomo: non­
ché al personale subalterno, che pre­
sta servizio presso tali commissioni, 
consigli, comitati e collegi» (281);

32) «Modifica alla legge 27 dicem­
bre 1950, n. 104» (283);

33) « Istituzione di un posto di pro­
fessore di ruolo di antropologia crim i­
nale presso la Facoltà di medicina e 
chirurgia dell’Università degli studi di 
M essina» (284);

34) « Concessione di contributi per 
la costruzione, l’ampliamento, il restau­
ro e per l’attrezzatura di impianti per 
la raccolta di m aterie solide e per la 
depurazione dì acque luride » (396);

35) « Contributi per la costruzione 
dei mattatoi nei comuni della Regio­
ne » (422);

36) « Istituzione di un posto di aiuto 
. e uno di assistente presso la clinica.

odontoiatrica della Facoltà di medici­
na e chirurgia presso l’Università de­
gli studi di Palerm o » (426);

37) « S tati di previsione dell’entrata 
e della spesa della Regione siciliana 
per l’anno finanziario dal V luglio 1958 
al 30 giugno 1959 » (470);

38) « Provvidenze in favore di enti 
di assistenza e beneficenza» (484).

— Votazione per l’elezione di un deputa­
to Questore.

La seduta è tolta alle ore 19.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. G iovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo

( M ò )
R esoconti, i. 306


